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Compie proprio oggi un anno di vita, il 
Kosovo. Dodici mesi fa, il 17 febbraio 

2008, il parlamento di Pristina proclama-
va l’indipendenza dalla Serbia con una 
dichiarazione unilaterale, eterodiretta da 
Washington e dai paesi dell’Ue. 

Non tutti, però. Spagna, Slovacchia, 
Cipro, Romania e Grecia non seguirono 
gli altri partner comunitari e a tutt’oggi, 
temendo che lo “strappo” kosovaro si ri-
percuota sui propri territori alimentando 
spinte centrifughe, si rifiutano di ricono-
scere dignità diplomatica alla settima na-
zione sorta sulle ceneri dell’ex Jugoslavia. 

Lo stesso vale per la 
Russia, la Cina e 
molti dei 192 paesi 
con seggio alle Na-
zioni Unite. “Solo” 
53 stati membri del-
l’Onu hanno infatti 
stretto legami diplo-
matici con Pristina. 

Troppi? Pochi? Il 
punto è un altro. Il 
dibattito sull’indi-

pendenza kosovara – operazione giuridica 
senza senso o questione inevitabile? – con-
tinua, certo. Ma la realtà dice due cose. 
Dice, innanzitutto, che il Kosovo non tor-
nerà mai più sotto la sovranità di Belgrado. 
E dice pure che il Kosovo “esiste”. È una 
nazione fragilissima, economicamente e 
politicamente. Uno stato a sovranità limi-
tata. Ma bisogna comunque farci i conti.

I tentacoli delle cosche
A un anno dall’indipendenza, la situazio-
ne sul campo rimane statica. I grandi pro-
blemi di sempre non sono stati risolti. 
L’onnipotenza delle cosche mafiose, tanto 
per cominciare, continua a tartassare il 
paese. In Kosovo circolano i due terzi degli 
oppiacei provenienti dall’Afghanistan e 
diretti verso i mercati europei. Si tratta di 
una grande torta nelle mani delle cupole 
locali, che trovano un’importante sponda 
nell’élite politica. Per Paolo Quercia, firma 
della rivista Limes, l’indipendenza non ha 
smantellato tale circolo vizioso. «Questi 
equilibri sono frutto del “patto” del 1999 
(anno che segnò la fine del conflitto, ndr) 
stipulato dalla comunità internazionale, 
dall’apparato criminale e dalla casta poli-
tica, sia serba che albanese». Aggiunge 

Quercia: «Anche se è esagerato bollare il 
Kosovo come il narcostato per eccellenza, 
visto che in tutte le economie in transizio-
ne si riscontrano queste problematiche, 
c’è da dire che dopo il 17 febbraio del 2008 
la situazione non è cambiata. Né cambie-
rà, a meno che non si spezzino le rendite 
di posizione. Ma nessuno, pare, ha voglia 
di farlo». 

Anche il generale Fabio Mini, ex co-
mandante della missione internazionale 
di peace-keeping in Kosovo (Kfor), mette 
l’accento su certe “contaminazioni”. «L’in-
dipendenza ha portato benefici soprattut-
to all’élite che gestisce il potere, economi-
co e politico». La possibilità di sradicare 
questo bubbone – ragiona il generale – 

«era quella di concentrarsi sullo sviluppo 
di un’economia pulita. Ma la chance è sfu-
mata. A rimetterci, per tutto questo, sono 
i cittadini. Albanesi e serbi, senza distin-
zioni».

La Berlino dei Balcani
Verissimo. Con l’indipendenza, la consor-
teria politico-mafiosa del Kosovo si è mes-
sa in una botte di ferro. Ma la stragrande 
maggioranza dei due milioni e poco più 
di abitanti del Kosovo vive in condizioni 
difficilissime. I redditi sono bassi, la di-
soccupazione sfonda in molte aree la so-
glia del 50 per cento e contribuisce a per-
petuare le tensioni etniche, che Pristina e 
Belgrado strumentalizzano a fini politici 

senza porsi grandi scrupoli. Specialmente 
a Mitrovica, la città che demarca etnica-
mente il Kosovo. Dai suoi quartieri setten-
trionali in su si concentra la metà dei 
120mila serbi che vivono nel paese. Da 
quelli a sud fino al confine meridionale 
del paese, presenza monolitica di albane-
si. Nella “Berlino dei Balcani”, segnata in 
passato da numerose violenze, il dissapo-
re reciproco continua a essere all’ordine 
del giorno e i due emisferi della città sono 
in tutto e per tutto universi paralleli. Di-
naro, chiese ortodosse e alfabeto cirillico 
nella porzione serba. Euro, moschee, ca-
ratteri latini in quella che ricade sotto il 
controllo albanese. Oltrepassare i ponti 
sull’Ibar, il corso d’acqua che taglia l’abita-

to, e presentarsi nella tana del “nemico”, 
può rivelarsi un grande azzardo.

In gergo diplomatico, un quadro simi-
le cade sotto la voce “conflitto congelato”. 
Decongelarlo sembra una missione im-
possibile. La Serbia di Boris Tadic, inse-
guendo il duplice obiettivo dell’integrazio-
ne in Europa e dell’opposizione alla per-
dita del Kosovo, mantiene volutamente un 
piede nell’ex provincia. E i politici albane-
si di Pristina non hanno per ora né la 
forza, né forse l’interesse per rivendicare 
la piena sovranità su tutto il territorio na-
zionale. Paolo Quercia: «L’impressione è 
che in Kosovo, al momento, si stia cercan-
do di contenere i danni, di controllare che 
non venga oltrepassata una certa linea. I 
problemi strutturali e gli equilibri, di ma-
trice etnica e politi-
ca, permangono». 
Quasi tutto rimane 
fermo, insomma.

Europa in ritardo
Chi può sbriciolare 
le muraglie kosova-
re? In molti dicono 
che è l’Europa ad 
avere il pallino in 
mano. Bruxelles ha 
scomesso forte sulla missione Eulex, da 
poco attiva sul territorio, composta da po-
liziotti, magistrati e funzionari civili. Ma 
a dire il vero il contingente europeo ha 
pochi poteri e le sue funzioni, che si espli-
cano sostanzialmente nella supervisione 
dell’indipendenza, non risultano incisive. 
«L’Europa prova a stimolare economia e 
tenore di vita. Ma c’è da dire che si è for-
temente limitata, quando con il piano 
Ahtisaari (la road map per il Kosovo indi-
pendenza, ndr) è stato deciso che Eulex 
non fosse una missione dal carattere in-
vasivo». 

Ma è comunque l’Ue che può e deve 
giocare le sue carte. Non tanto a livello di 
tecnicismi sul campo. Serve la politica. 
«Eulex ha risorse e funzioni limitate. È un 
problema, non una soluzione. L’Ue – af-
ferma Fabio Mini – deve porsi un’altra 
priorità: integrare tutti i Balcani. E i para-
metri di Maastricht, in questo caso, non 
devono essere il punto di partenza, ma 
quello d’arrivo. Dobbiamo prenderci le 
nostre responsabilità, caricarci sulle spal-
le dei “quasi-stati” e portarli passo dopo 
passo in Europa. Ma stiamo rischiando di 
fare tardi, troppo tardi».

In questi giorni Christophe Solioz 
e l’ambasciatore austriaco a Pari-

gi Wolfgang Petritsch hanno scritto 
un paper sulla Bosnia, pubblicato 
tra gli altri da Libération in Francia 
e da Der Standard in Austria. È 
un’analisi molto critica in cui si sot-
tolinea il “duplice fallimento” che 
ha portato alla paralisi la 
Bosnia. Un caso clinico, 
ormai. La grande malata 
dei Balcani. Una nazione 
che fatica a inquadrare il 
futuro. «Il fallimento, a 
Sarajevo, è sia interno che 
esterno. È sì dettato dai 
veti incrociati tra le varie 
comunità etniche e dalla 
miopia dei politici, ma 
anche – dice a Europa So-
lioz, segretario generale del Center 
for European Integration Strategies 
(CEIS), autorevole think-tank gine-
vrino – dall’inconsistenza dell’Ue e 
della comunità internazionale. La 
loro strategia è fallita. Si pensava 

che la presenza internazionale e le 
conseguenti limitazioni di sovrani-
tà potessero progressivamente es-
sere “alleggerite” puntando sul de-
siderio della Bosnia di inserirsi nel 
contesto comunitario. Questo in-
centivo, però, finora non ha funzio-
nato. Le riforme non sono state 

incisive».
La Bosnia è ferma al 

palo, ma Solioz non si 
ferma alla Bosnia. «I pro-
cessi di nation-building e 
l’integrazione in Europa 
sono temi che investono 
tutto l’arco balcanico». 
Ciò che insieme a Petrit-
sch – un diplomatico con 
una lunga e ricca espe-
rienza nell’ex Jugoslavia 

(è stato negoziatore capo dell’Ue ai 
colloqui sul Kosovo del ’99 e Alto 
rappresentante della comunità in-
ternazionale in Bosnia dal ’99 al 
2002) – ha in mente è mirare più 
lontano. Mirare a una nuova strate-

gia europea per i Balcani.
Perché l’Ue deve ripensare il 
proprio approccio nella regio-
ne?

La Bosnia non va, il Kosovo nem-
meno. A guardare la realtà in faccia, 
questi due paesi rischiano di rima-
nere degli “stati falliti”, dei “conflit-
ti congelati”. La loro situazione è 
simile, attualmente, a quella di Ci-
pro e del conflitto israelo-palestine-
se. Tenendo conto di questa situa-
zione e tenendo conto del fatto che 
anche Macedonia, Montenegro, 
Serbia e Croazia hanno i loro pro-
blemi, è indispensabile cambiare 
rotta.

Come?
Facendo entrare i Balcani nell’Ue. 
Tutti insieme, stabilendo un’unica 
data. Com’era accaduto per i paesi 
dell’Europa centro-orientale. Preve-
dere dei timing differenti è molto 
rischioso. Se la Croazia, che gode 
dello status di candidata all’ingresso 
in Europa, dovesse entrare prima 

della Serbia o della Bosnia e se la 
Serbia prima del Kosovo, si scate-
nerebbe un gioco di veti. Sta acca-
dendo ora tra Slovenia e Croazia, 
figuriamoci in futuro. Chi sarà den-
tro farà di tutto per lasciare fuori gli 
altri. La Croazia potrebbe impedire 
l’ingresso della Serbia, la Serbia fa-
rebbe lo stesso con il Ko-
sovo e magari con la Bo-
snia. Per non parlare 
della Grecia con la Mace-
donia. 

Non c’è il rischio di 
trattare in modo ugua-
le situazioni diverse? 
Croazia e Serbia, do-
potutto, sembrano 
molto più attrezzate 
dei loro vicini, per ta-
gliare il traguardo europeo.

Si può e si deve tenere conto di 
queste situazioni diverse. Zagabria 
e Belgrado possono rispettare più 
facilmente la road map. Montene-
gro e Macedonia hanno una situa-

zione più complessa. Per Bosnia e 
Kosovo le difficoltà sono ancora più 
accentuate. Ma se questi paesi re-
stano fuori, l’Ue continuerà a spre-
care un sacco di soldi, invano. Sa-
rebbe meglio, ma soprattutto più 
coerente, integrare insieme le na-
zioni balcaniche. Magari preveden-

do una junior membership 
per chi non riesce a ri-
spettare le condizioni di 
una full membership, pro-
cessi a più velocità e mez-
zi, incentivi e strumenti 
diversi per favorire l’evo-
luzione dei loro status. In 
una certa misura ci si può 
rifare alle esperienze di 
Romania e Bulgaria.
Ma l’Ue è pronta a ragio-

nare in questi termini? L’impres-
sione è che non ci sia la volontà 
politica per procedere con ulte-
riori allargamenti.

L’Europa è bloccata. Innanzitutto 
all’interno. C’è la questione del Trat-

tato, la crisi economica che incom-
be e manca una visione globale e 
dinamica dell’Unione. È bloccata 
anche all’esterno, con il fardello bal-
canico. Ma io dico che l’Ue, nell’ex 
Jugoslavia, si è coinvolta, ha sugge-
rito processi, ha speso risorse. Ma 
ha fallito. Facendo, sin dall’inizio, 
valutazioni sbagliate. È necessario 
tirare una riga e fare i conti. Il mo-
dello per i Balcani è tecnocratico, 
alla fine dei conti rafforza i nazio-
nalismi. Non funziona. Anche se 
nei Balcani tornasse Holbrooke 
non si risolverebbe niente! Serve 
una svolta, una nuova politica: am-
biziosa e certo rischiosa, ma sicura-
mente meno costosa. C’è poi un 
problema di credibilità. A Washin-
gton è salito al potere Barack Oba-
ma, che ha dimostrato l’intenzione 
di dare nuova linfa ai rapporti trans-
atlantici. Ma come può contare su 
un’Europa che non sa risolvere gli 
affari nel proprio cortile?

 (matteo tacconi)

«I Balcani tutti insieme nella Ue, o avremo in casa una serie di “stati falliti”»
EX JUGOSLAVIA ■ PARLA CHRISTOPHE SOLIOZ, SEGRETARIO GENERALE DEL CENTER FOR EUROPEAN INTEGRATION STRATEGIES DI GINEVRA

A un anno dall’indipendenza è ancora uno stato a sovranità limitata

Kosovo senza pace

Bandiere albanesi sventolano a Kacanik, sudest di Pristina, per celebrare l’anniversario dell’indipendenza del Kosovo (V. Xhemaj/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Paolo 
Quercia:
«Per ora 
si pensa solo 
a contenere  
i danni»

Fabio Mini:
«La missione 
Eulex è un 
problema, 
non una 
soluzione»

 Durante il suo secondo anno da repubblica indipendente 
arriveranno nuovi riconoscimenti internazionali per il 
Kosovo, incluso quello della Serbia. Se ne è detto convinto il 
premier di Pristina, Hashim Thaci, in un’intervista trasmessa 
ieri sera da Euronews. «Belgrado sa, è consapevole e ha 
accettato nella sua mente – ha spiegato il capo dell’esecutivo 

di Pristina – che il Kosovo è un paese indipendente, sovrano 
e democratico. Serve solo una decisione politica per il 
riconoscimento». Da parte sua Thaci conferma che il suo 
paese sarebbe pronto ad aprire una rappresentanza 
diplomatica in Serbia e rafforza il suo possibilismo su quella 
che sarebbe una storica riconciliazione con Belgrado alla 

luce della prospettiva europea di entrambi i paesi. Ma 
intanto, a congelare le speranze di Pristina, oggi una 
delegazione del parlamento di Belgrado si recherà nella parte 
serba del Kosovo per partecipare all’assemblea del 
miniparlamento serbo-kosovaro, convocato a Zvecan per 
contrastare i festeggiamenti del primo anno di indipendenza.

P R I S T I N A  ■ Il premier Hashim Thaci ottimista: «Nel 2009 ci riconoscerà anche la Serbia»

«Timing 
differenti 
potrebbero 
scatenare
un pericoloso 
gioco di veti»


